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Altro che confronti costruttivi,
nella scuola ticinese 
si alzano sempre più muri
Nelle settimane scorse le immagini del muro di Berlino, caduto trent’anni fa, 
hanno invaso i media. Servizi televisivi, interviste, ricordi, testimonianze hanno 
riproposto un evento storico che ha cambiato la vita di milioni di persone. E non 
solo. Quel muro era, ed è ancora oggi il simbolo di ciò che ostacola il vivere civile, 
il rispetto degli altri, e il suo abbattimento indica una via che andrebbe sempre 
cercata, ossia quella del confronto anche o, meglio, soprattutto tra chi ha opi-
nioni diverse. Di muri se ne erigono quando ci si trincera sulle proprie posizioni, 
perché le si considera migliori, ma anche quando si rifugge il dialogo, forse perché 
si teme di scoprire la debolezza del proprio pensare. 

La scuola, per la sua vocazione educativa e formativa, è il luogo in cui si dovrebbe 
sempre dialogare, tra colleghi, tra studenti, tra docenti e allievi. E non dovrebbe 
anche esserci il dialogo più aperto e onesto tra docenti e dirigenti scolastici? 
Tra i piani alti e quelli dell’esercito di insegnanti che ogni giorno dialogano nelle 
scuole ticinesi? Domanda retorica, si dirà. Per chi scrive di certo, ma a guardare 
quanto è accaduto in questi ultimi anni, non sembra un interrogativo dalla rispo-
sta scontata. Sulla riforma “La scuola che verrà” il confronto è stato duro, difficile 
e a fatica si era riusciti a trovare un piano comune di intenti e di prospettive 
prima che il voto popolare scrivesse la parola fine su quel progetto. Di muri ne 
erano stati alzati tanti, da diverse parti. 

E ora rieccoci. La nuova griglia oraria del Liceo riapre lo scontro e alza ancora 
dei muri. Da una parte i docenti, dall’altra i dirigenti. Ci si parla, si dialoga, ci si 
confronta? Neanche un po’. Tra i docenti c’è chi apprezza la proposta elaborata 
dal Gruppo di lavoro (formato da sei direttori e dal capo dell’Ufficio insegnamento 
medio superiore), magari non completamente ma in gran parte, ma c’è anche chi 
non la condivide, vede tanti aspetti negativi. Quasi tutti, però, hanno chiesto più 
tempo per riflettere sulle scelte proposte. È un fatto indicato dallo stesso Gruppo 
di lavoro. E allora davvero non era possibile rinviare di un anno, dando ai docenti 
e a se stessi il tempo di confrontarsi, di dialogare? Più facile costruire un alto 
muro con numerose feritoie da cui sparare a zero accusando il Forum delle asso-
ciazioni magistrali e della scuola di non rappresentare i docenti e di dire molte 
bugie. Impossibile accettare una reazione così scomposta senza fare una grinza. 
Ci vuole una risposta. Pacata ma ferma. E intanto il muro è sempre lì…

Nunzia Conte Giacometti
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Il dibattito sulla nuova griglia oraria 
del Liceo si infiamma dopo la rinnovata 
richiesta del Forum delle associazioni e 
organizzazioni della scuola di bloccare la 
riforma e prendersi il tempo necessario 
per elaborare un progetto che sia 
ponderato, condiviso e duraturo. Ma 
il Gruppo di lavoro che ha elaborato 
la nuova griglia ribatte colpo su colpo 
sostenendo che il Forum abbia detto 
falsità. E i politici non stanno certo a 
guardare... Nel giro di pochi giorni tre 
atti parlamentari chiedono lumi al 
Governo su questa spinosa questione. 

Ecco il testo in cui il Forum rinnova la 
richiesta di bloccare la nuova griglia 
oraria del Liceo. 
Il Forum delle associazioni e 
organizzazioni della scuola lo scorso 
giugno ha segnalato le criticità e i 
rischi legati al progetto di Nuovo piano 
delle lezioni settimanali del Liceo, 
presentato ai collegi docenti nel mese 
di maggio. Nella sua risposta, l’Autorità 
si limita a un’acritica opposizione a 
tutte le nostre legittime e fondate 
argomentazioni, senza entrare nel 
merito. Il progetto, dunque, procede 
a tappe forzate, costringendo i Gruppi 
cantonali a consegnare, entro sei 
mesi dall’inizio dei lavori, i nuovi 
piani di studio, i quali difficilmente 
potranno essere declinati in piani di 
sede in tempo utile perché gli allievi 
che attualmente seguono la quarta 
media si iscrivano ad una scuola 
superiore in modo consapevole e 
informato. La fretta, si sa, è spesso 
foriera di soluzioni improvvisate 
e approssimative. In particolare, 
l’introduzione dell’informatica - che 
l’Autorità federale impone ai cantoni 
entro il 2022 - è prevista in Ticino già 
a partire da settembre 2020, pur nella 
consapevolezza che l’insegnamento 
dovrà essere affidato a docenti non 
adeguatamente qualificati. La nuova 
griglia troverebbe giustificazione 

Griglia del Liceo, il dibattito si infiamma 
Botta e risposta tra Forum della scuola e Gruppo di lavoro. Associazioni e sindacati rinnovano 
la richiesta di bloccare la riforma, il Decs risponde picche. E anche la politica si mobilita

proprio nell’esigenza di far spazio 
alla nuova materia: noi ribadiamo 
invece che questa potrebbe essere 
semplicemente aggiunta ai programmi 
attuali senza superare il numero di ore 
settimanali previste dal nuovo piano 
delle lezioni settimanali.
I docenti, nel frattempo, restano al 
margine. Esclusi dall’elaborazione del 
progetto, sono stati coinvolti in una 
procedura di consultazione che sulla 
stampa è stata definita come “una 
buffonata”.  Un’espressione forte, che 
tuttavia consente di comprendere lo 
stato d’animo di chi si è trovato a dover 
analizzare un progetto senza una base 
documentale, in tempi ristrettissimi 
e a condizioni incomprensibilmente 
restrittive (solo come gruppi di materia 
di sede chiamati a rispondere a tre 
precise domande a carattere operativo). 
Il documento Esito della consultazione 

presso i docenti, elaborato dai 
direttori delle sedi durante l’estate, 
consiste in una selezione (di cui non 
è dato sapere i criteri) di osservazioni 
critiche, a fronte delle quali sono 
state avanzate soluzioni in alcuni casi 
surreali, come ad esempio quella che 
affronterebbe il rischio di segregazione 
fra curricolo scientifico e non-
scientifico semplicemente evitando 
di chiamare “scientifico” il curricolo 
scientifico… Molte critiche, e in 
particolare quelle che evidenziavano 
le contraddizioni con i principi 
fondanti del modello liceale ticinese, 
sono state semplicemente ignorate, 
impedendone la diffusione con buona 
pace del principio di trasparenza al 
quale dovrebbe sottostare, per legge, 
l’Autorità.
Nel frattempo, a livello federale sono 
già ad uno stadio molto avanzato i 
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lavori di revisione degli studi liceali. 
Entro poco tempo sarà così possibile 
sapere quali saranno i nuovi vincoli 
che verranno imposti ai cantoni per 
una revisione dell’organizzazione degli 
studi e dunque anche della griglia 
settimanale. Da qui, il rischio che i 
Gruppi cantonali, intenti nello sforzo 
di adattare i piani cantonali di studio, 
li debbano di nuovo modificare fra un 
paio di anni. Si pensi ad esempio alla 
richiesta di una fattiva e concreta 
collaborazione interdisciplinare 
che nella riforma federale verrà 
descritta in maniera più dettagliata e 
vincolante. A fronte di ciò, la revisione 
dei piani in corso sconta la progettata 
abolizione degli originari spazi di 
interdisciplinarità, sostituiti con 
fumose soluzioni di giornate di studio 
o settimane-progetto.
Sulla base delle argomentazioni 
addotte e di molte altre che omettiamo 
per ragioni di spazio, invitiamo tutti i 
cittadini, e in primis genitori, allievi e 
docenti, a raccogliere le preoccupazioni 
di numerosi docenti e di tutte le 
associazioni e organizzazioni che 
si occupano della scuola, e a fare 
pressione sull’Autorità politica perché 

induca il DECS ad adottare misure di 
buon senso, che evitino di sprecare 
energie e risorse e di gettare a mare 
molte delle faticose conquiste che 
hanno fatto del liceo ticinese un 
modello sul piano federale: urge una 
moratoria che congeli il progetto del 
DECS di Nuovo piano settimanale delle 
lezioni del Liceo, utilizzando le risorse 
già messe a disposizione per condurre 
ad una riforma condivisa.

E questa è la sintesi della risposta 
del Gruppo di lavoro (GL)
Detto che “non si tratta di una 
“riforma” degli studi liceali, ma di una 
diversa allocazione di alcune materie 
nel piano delle lezioni sul quadriennio 
per fare spazio all’informatica e trovare 
una soluzione alla concentrazione di 
materie “scientifiche” nel primo biennio 
negli indirizzi artistico, linguistico, 
economico. Gli obiettivi generali 
della formazione liceale, sanciti 
dall’Ordinanza federale di maturità, 
così come i principi cardine imposti 
dal Piano quadro degli studi liceali non 
sono infatti stati modificati“.
Inoltre si sottolinea come siano stati 
“consultati tutti i docenti liceali 

attraverso i gruppi di materia e più 
dell’80% di essi ha risposto con prese 
di posizione interessanti, parecchie 
delle quali contenenti anche proposte 
concrete e articolate, di cui il GL 
ha puntualmente tenuto conto. A 
conferma di ciò e a titolo d’esempio, 
citiamo l’introduzione del laboratorio 
di geografia in III classe, proposta 
da alcuni docenti di questa disciplina 
e accolta dal GL (il che comporta un 
riconoscimento orario supplementare 
per il docente di un’ora settimanale, 
senza un aumento del numero di allievi 
da seguire). Affermare che i docenti 
siano esclusi dall’elaborazione del 
progetto è quindi falso!
Dalla consultazione è emersa in sostanza 
una condivisione generale dei principi 
alla base della nuova griglia oraria e 
bisogna anche aggiungere che i lavori 
di adattamento del piano degli studi 
liceali sono svolti dai docenti stessi, 
i quali lo stanno facendo con molto 
impegno e passione, ciò che fa sorgere 
qualche perplessità relativamente alla 
rappresentatività del Forum in seno 
agli insegnanti liceali.
Il GL desidera sottolineare che 
il principio di trasparenza non è 
assolutamente stato leso dall’Autorità, 
come invece falsamente affermato 
dal Forum! L’elaborazione del nuovo 
piano settimanale delle lezioni ha 
visto il coinvolgimento degli esperti 
di materia, dei consigli di direzione 
delle sedi liceali e di tutti i docenti. 
Al termine della consultazione è 
stato fornito a tutti gli insegnanti 
un resoconto scritto sulle prese di 
posizione pervenute”. 
Si afferma poi che “non corrisponde 
assolutamente al vero neppure la 
notizia che a livello federale siano 
in corso dei lavori di revisione degli 
studi liceali e che essi siano già in fase 
avanzata. È vero che a livello federale 
si sta discutendo sull’evoluzione della 
maturità liceale. Ma un recente studio 
ha mostrato che gli attuali obiettivi 
generali della formazione liceale sono 
assolutamente ancora validi ed ha 
individuato alcuni campi d’intervento, 
fra i quali figura anche l’aggiornamento 
del Piano quadro degli studi. Tuttavia 

Liceo
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non esiste ancora un’organizzazione 
di progetto in merito e tantomeno 
una pianificazione temporale. Una 
cosa è comunque certa: a seguito 
dell’imposizione dell’insegnamento 
dell’informatica, molti Cantoni stanno 
svolgendo lo stesso lavoro che stiamo 
affrontando in Ticino. Per questi lavori 
si parte dal presupposto certo che 
gli obiettivi formativi della maturità 
liceale non saranno modificati e che 
i lavori in corso a livello dei singoli 
Cantoni saranno presi in considerazione 
per l’aggiornamento del piano quadro a 
livello nazionale”.
Si spiegano poi i benefici del 
rinnovamento anticipato: formazione 
e piena occupazione dei docenti, 
un curricolo liceale a favore degli 
studenti maggiormente inclini 
alle dimensioni umanistiche della 
formazione. “L’anticipo è dovuto a due 
motivi principali; il primo riguarda la 
necessità di implementare una fase 
di sperimentazione che permetta la 
formazione dei docenti, che avranno 
bisogno di spazi in cui svolgere la 
loro pratica professionale; il secondo 
riguarda il fatto che la pianificazione 
temporale stabilita permetterà di 
evitare che il riposizionamento delle 
ore di quelle discipline che vedono 
parzialmente modificata la loro 
dotazione oraria anno per anno abbia 
per effetto la perdita consistente di 
ore-lezione da parte di alcune categorie 
di docenti, con conseguente riduzione 
marcata del loro grado di occupazione 
per un anno o due”. 
A fronte del “rischio di segregazione 
fra curricolo scientifico e non-
scientifico” evocato dal Forum, è bene 
precisare che la nuova impostazione 
vuole migliorare la situazione attuale, 
in cui anche gli allievi più portati per 
le materie linguistiche (lingue antiche 
e moderne), umanistiche o artistiche, 
si trovano confrontati con il cosiddetto 
“blocco scientifico” (biologia, chimica 
e fisica) in I e II classe, discipline oggi 
collocate nel primo biennio con una 
funzione essenzialmente propedeutica 
ai soli corsi delle opzioni specifiche 
“biologia e chimica”, rispettivamente 
“fisica e applicazioni della matematica”. 

Con la nuova griglia oraria si va 
quindi incontro ad un miglioramento 
dell’approccio alla formazione liceale 
per quegli allievi che appaiono più 
interessati alle dimensioni umanistiche 
della formazione”.
Una presa di posizione che chiude la 
porta in faccia alle richieste del Forum 
che difficilmente se ne resterà in 
silenzio. 
Anche il mondo della politica si è 
attivato, producendo tre interrogazioni 
parlamentari subito dopo la richiesta 
avanzata dal Forum. I deputati, 
appartenenti ad aree politiche diverse, 
hanno più o meno fatto tutti le stesse 
domande per capire i motivi di tanta 
fretta e per approfondire alcuni 
punti controversi, in particolare i 
tempi e i modi della consultazione 
dei docenti di Liceo, oltre ai motivi 
dei continui scontri nel mondo della 
scuola. Il Consiglio di stato ha risposto 
ripetendo ciò che il Gruppo di lavoro 
ha scritto nella replica al Forum. Sulla 
questione del “clima negativo tra Decs 
e mondo della scuola” ha affermato 
che “è davvero peccato che molte 
occasioni di cambiamento nella scuola 
e nella formazione vengano colte per 
travalicare il sano confronto interno 

tra le varie componenti dell’educazione 
con proclami eccessivi, ma questo 
non può essere risolto bloccando o 
dilazionando nel tempo l’evoluzione 
dell’organizzazione del sistema 
educativo, proprio perché alla fine 
a pagare il prezzo dell’immobilismo 
sarebbero gli allievi. È per senso di 
responsabilità verso questi ultimi 
e non certo perché sia la soluzione 
più semplice che il Dipartimento 
competente, quando i termini 
contenutistici di un progetto in questo 
ambito sono riuniti e le opinioni di 
tutti sono state espresse e considerate, 
opera affinché l’evoluzione avanzi, 
senza cadere nel più semplice 
dilazionamento dei tempi, nella 
creazione di nuovi tavoli di confronto 
dove vengono ripetute cose già note e 
già dette ecc., assumendosi appieno la 
propria funzione”.

RED

Liceo
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Alla nuova griglia del Liceo ha dedica-
to tempo e attenzione il comitato del 
SISA, il sindacato degli studenti e degli 
apprendisti, che ha esposto le proprie 
osservazioni in un documento che vale 
la pena di leggere. Non foss’altro perchè 
è il punto di vista di una delle compo-
nenti della scuola, quella che occupa I 
banchi…. 

Il Sindacato Indipendente degli Stu-
denti e Apprendisti (SISA) si è chinato 
nelle ultime settimane sul nuovo piano 
settimanale del liceo, una riorganizza-
zione che il DECS ha proposto lo scor-
so maggio e che sta entrando ora nel 
vivo attraverso la revisione dei piani di 
studio. Con la presente risoluzione, il 
Comitato Centrale del SISA esprime la 
propria posizione sull’argomento.

Sulle modalità di consultazione: 
il DECS perde il pelo, ma non il vizio
Ad attirare la nostra attenzione sono 
state innanzitutto le tempistiche e le 
modalità attraverso cui è stata pro-
mossa questa nuova griglia oraria: se 
da un lato la “consultazione” aperta 
dal Dipartimento è stata fissata sul fi-
nire dell’anno scolastico, costringendo 
i docenti ad affrontarla in un periodo 
particolarmente intenso e stressan-
te, dall’altro si è constatato come per 
l’ennesima volta non sia stato consi-
derato il parere dei diretti interessa-
ti, ovvero degli studenti. Il sindacato 
studentesco non è stato infatti mini-
mamente coinvolto nella procedura di 
consultazione e, anzi, su nostra solle-
citazione lo stesso capo della Sezione 
dell’insegnamento medio superiore ha 
ben chiarito come l’unica struttura sin-
dacale studentesca esistente in Ticino 
non sia ancora degna del riconosci-
mento del DECS (malgrado numerose 
delle conquiste ottenute dagli studenti 
ticinesi negli ultimi anni sono da ascri-
vere alle lotte condotte dal SISA: si 
veda ad esempio il ben noto caso del-
le borse di studio). Impedendo ad un 

Nuova griglia Liceo, gli studenti rilanciano
Il sindacato chiede un rinvio per consentire una valutazione più approfondita che coinvolga 
anche gli allievi. In un documento analizzate le principali criticità della riorganizzazione oraria 

sindacato di categoria di partecipare al 
dibattito circa le riforme scolastiche e 
di accedere alla relativa documentazio-
ne, il Dipartimento diretto dal ministro 
Bertoli ha ancora una volta dimostrato 
di non aver imparato nulla dalle criti-
che rivoltegli durante il dibattito sulla 
“Scuola che verrà”. Tale condotta è da 
noi ritenuta semplicemente inaccetta-
bile.

Sull’insegnamento dell’informatica: 
formazione aziendale o educazione 
civica?
La riorganizzazione del piano setti-
manale è in buona parte frutto della 
decisione della conferenza cantona-
le dei direttori della pubblica educa-
zione (CDPE) di rendere obbligatorio 
l’insegnamento dell’informatica: una 
decisione non necessariamente proble-

matica in sé, ma sulla cui applicazione 
occorrerà vigilare. Al di là delle belle 
parole provenienti dal DECS, il SISA ci 
tiene a ribadire la necessità di non far 
scadere questa nuova materia in un 
banale esercizio di formazione profes-
sionale incentrato sull’utilizzo di de-
terminati programmi informatici utili 
principalmente in un’ottica aziendale. 
L’informatica deve al contrario essere 
orientata alla comprensione del fun-
zionamento delle nuove tecnologie e 
del loro ruolo nella società: solo così 
si potranno educare dei cittadini co-
scienti tanto delle loro potenzialità 
quanto dei loro rischi, capaci insomma 
di controllare e di orientare lo sviluppo 
tecnologico e di non esserne sopraffat-
ti. È d’altra parte bizzarro notare come, 
appena 4 anni dopo che il Consiglio di 
Stato aveva approvato (per ragioni di 

Liceo
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risparmio) la soppressione dei corsi di 
introduzione all’informatica, ora questi 
siano tornati di grande attualità e ri-
sultino essere addirittura una priorità: 
pare proprio che le proteste del SISA 
non fossero così fuori luogo…

Riorganizzazione o riforma? 
Qualche perplessità sul metodo
L’introduzione dell’informatica quale 
materia obbligatoria ha spinto il Dipar-
timento a riorganizzare la griglia oraria 
di tutto il quadriennio, con l’obiettivo 
di rispondere in tal modo ad altre solle-
citazioni e direttive giunte dalla CDPE 
e dal parlamento cantonale. Tale rior-
ganizzazione non può tuttavia essere 
intesa come un semplice intervento 
amministrativo, va bensì riconosciuta 
per la propria importanza e per la ne-
cessità che essa alimenta di un’ampia 
riflessione pedagogica sulla struttura 
e sugli obiettivi degli studi liceali. Se 
alcune delle riflessioni elaborate dal 
gruppo di lavoro sono senz’altro con-
divisibili (come la volontà di limitare 
l’impatto delle materie scientifiche nel 
primo anno, di estendere i laboratori a 
classe dimezzata alla matematica e alle 
lingue o ancora di equilibrare il nume-
ro di ore settimanali tra i vari indiriz-
zi), non si può non notare come alcuni 
aspetti centrali siano stati affrontati 
in modo quantomeno superficiale. Le 
conseguenze dell’importante aumento 
del numero di ore settimanali, della 
rimessa in discussione del carattere 
propedeutico del primo anno o della 
riallocazione delle materie sull’arco del 
quadriennio sono state ignorate o rela-
tivizzate, nonostante le sollecitazioni 
giunte dal corpo docente e le analisi 
già condotte in passato dai servizi di 
ricerca del DECS (si veda in particolare 
lo studio sulla riuscita scolastica degli 
allievi di prima classe delle SMS pubbli-
cato dal CIRSE nel 2015).

Sull’aumento del numero 
di ore settimanali
L’inserimento dell’informatica nella 
griglia oraria liceale comporterà un au-
mento di 1.5 ore settimanali nel primo 
biennio, provocando così la necessità 
di “fare spazio” per questa nuova ma-

teria. Con la riorganizzazione proposta, 
il numero di ore settimanali crescerà 
quindi in misura notevole, in partico-
lare nel secondo biennio e per alcuni 
curricoli: uniformando a 35 ore il nu-
mero di ore nel quarto anno, l’indirizzo 
economico vedrà ad esempio aumenta-
to di 3 ore il proprio carico settimana-
le, mentre quello linguistico di ben 4 
ore. Ciò corrisponde ad un aumento tra 
il 10 e il 13% del numero di ore-lezione 
settimanali, una crescita considerevole 
che non tiene conto dell’attuale livello 
di impegno degli studenti liceali: nel-
lo studio sopracitatato, già nel 2015 il 
CIRSE affermava che “la SMS in Ticino 
è di certo una scuola esigente” e che 
“la maggioranza degli allievi afferma 
di sentirsi stressata dagli impegni sco-
lastici”. I correttivi proposti dal DECS 
lo scorso agosto si rivelano essere 
gravemente insufficienti, in quanto si 

limitano a scaricare la “patata bollen-
te” sui docenti: nelle intenzioni del di-
partimento, l’aumento della dotazione 
oraria non dovrà tradursi in un aumen-
to del carico di lavoro dei programmi, 
ma “dovranno essere i docenti a tener-
ne conto nella loro azione didattica, 
calibrando in particolare i compiti as-
segnati da svolgere a casa”.

Sulla riallocazione delle materie nel 
quadriennio e sull’interdisciplinarietà
La necessità di “fare spazio” all’infor-
matica ha portato il DECS a riallocare 
varie materie sull’arco del quadriennio, 
compiendo però a nostro avviso un 
semplice esercizio di riorganizzazione 
senza riflettere alle sue conseguenze 
in termini pedagogici. La proposta di 
“spalmare” le discipline scientifiche sui 
4 anni ci trova ad esempio favorevoli 
(in quanto verrebbe meno il “blocco” 

6



R3|19Liceo

scientifico che attualmente concorre 
in modo decisivo a decimare le classi di 
prima), ma non comprendiamo la scelta 
di iniziare il percorso liceale con la chi-
mica, per la quale sono indispensabili 
alcune conoscenze matematiche non 
necessariamente acquisite alle scuole 
medie, invece che con la biologia, una 
“materia di transizione” che permet-
terebbe di acquisire con maggiore fa-
cilità il metodo scientifico necessario 
anche alle discipline seguenti (fisica 
in II e chimica in III). Anche la rimo-
zione dalla quarta classe del corso di 
introduzione all’economia e al diritto 
pone dal nostro punto di vista numero-
si problemi, in quanto non tiene conto 
dell’importanza della comprensione dei 
fenomeni economici e sociali alla so-
glia della maturità (essenziali per leg-
gere criticamente la società e formarsi 
una propria opinione su di essa, spe-
cialmente in quest’epoca di deideolo-
gizzazione e di predominanza del pen-
siero unico neoliberale) né degli spazi 
di collaborazione interdisciplinare con 
le altre scienze umane. Considerazioni 
analoghe possono essere fatte per la 
geografia (rimossa dalla seconda clas-
se) e per la storia dell’arte (anticipata 
dalla seconda alla prima classe), mate-
rie per le quali sembrano aver prevalso 
ragionamenti “di bottega” volti più a 
soddisfare alcune rivendicazioni sinda-
cali di categoria che non a sviluppare 
un piano orario coerente e fondato su 
considerazioni pedagogiche generali.

Sulla specializzazione 
degli studi liceali
La riorganizzazione delle discipline 
scientifiche ha comportato anche la 
rimessa in discussione del carattere 
propedeutico del primo anno di liceo: 
rimuovendo da quest’ultimo la fisica, 
materia indispensabile per intrapren-
dere le OS BIC e FAM, la scelta dell’indi-
rizzo dovrà già essere fatta al termine 
della IV media, complicando ulterior-
mente un passaggio (dalla SM alla SMS) 
che il CIRSE, nell’ambito dello studio 
già citato, definiva “critico” e “non li-
neare”. La soluzione proposta dal DECS 
nel proprio bilancio di agosto non pare 
d’altronde essere in grado di risolvere 

minimamente il problema: se “tutti gli 
allievi avranno la possibilità di sceglie-
re di frequentare fisica”, le famiglie e 
gli studenti dovranno comunque con-
frontarsi prima dell’entrata al liceo 
con un’ulteriore scelta che rischia di 
fondarsi su considerazioni pregiudizia-
li e non, come ora, sull’esperienza del 
primo anno, nel quale l’allievo può af-
frontare le varie discipline assenti nel-
la scuola media e comprendere in tutta 
libertà dove si trovino i suoi principali 
interessi. Lo stesso può dirsi anche per 
l’anticipazione della scelta fra OS BIC 
e FAM, portata dalla fine del secondo 
anno alla fine del primo: in questo 
modo, anche la scelta fra queste due 
OS rischia di divenire prematura (gli 
studenti non avranno ancora frequen-
tato alcun corso di biologia, sebbene 
questa sia centrale nell’OS BIC). Tali 
anticipazioni delle scelte curricolari 
sembrano essere il segnale di un’ulte-
riore segregazione fra gli indirizzi lice-
ali, sempre più divisi in due campi an-
tagonisti (quello “scientifico” e quello 
“non scientifico”): viene dunque da 
chiedersi se al DECS si voglia rimettere 
in discussione l’orientamento genera-
lista del liceo in favore di una scuola 
maggiormente specialistica.

Sul carattere generalista 
degli studi liceali
Ricordiamo però come tale direzione 
entrerebbe in contrasto con i dettami 
dell’ordinanza federale concernente il 
riconoscimento degli attestati di ma-
turità liceale, che all’articolo 5 recita: 
“queste scuole non aspirano a conferire 
una formazione specialistica o profes-
sionale, bensì privilegiano una forma-
zione ampia, equilibrata e coerente 
che dia la maturità necessaria per in-
traprendere studi superiori e per svol-
gere nella società tutte quelle attività 
complesse che essa richiede”. La (appa-
rente) volontà del DECS di accentuare 
la specializzazione liceale sembra con-
trastare con questo quadro normativo, 
per rispondere invece maggiormente 
alle esigenze del mercato del lavoro, 
rendendo il liceo ticinese una sorta di 
“pre-politecnico” orientato maggior-
mente verso le scienze sperimentali 

(in tal senso, è lecito chiedersi quali 
siano il ruolo e l’indirizzo previsti per 
l’informatica: si vedano a tal proposi-
to le osservazioni formulate al punto 
della presente risoluzione). Tale inten-
zione non viene d’altra parte nascosta 
dal DECS, secondo cui la nuova griglia 
permetterà di “anda(re) incontro anche 
alle richieste del Consiglio federale 
di promuovere la formazione nelle di-
scipline di matematica, informatica 
e scienze naturali”. La soluzione pro-
posta per ovviare a tale problematica 
(smettere di raggruppare gli indiriz-
zi nei due campi “scientifico” e “non 
scientifico”) sembra d’altronde più una 
“foglia di fico” che non una reale rispo-
sta alle critiche già emerse.
L’orientamento appena descritto, uni-
tamente alla riallocazione di alcu-
ne materie (di cui al punto 5), riapre 
l’annoso capitolo dell’equilibrio (o me-
glio, dello squilibrio) esistente fra i 
differenti campo di studio previsti dal 
percorso liceale: l’ORM (si veda in par-
ticolare l’art. 11) definisce infatti un 
quadro generale in cui le scienze uma-
ne (10-20% del numero di ore-lezione) 
appaiono nettamente sottorappresen-
tate rispetto alle scienze sperimen-
tali (25-35%) o alle lingue (30-40%). 
Nessuna riflessione al riguardo emerge 
però dai documenti dipartimentali, né 
nel senso di un riequilibrio nei margi-
ni offerti dalla ORM né di un’azione in 
seno alla CDPE per sollecitare una mo-
difica dell’ordinanza verso un maggiore 
equilibrio tra i campi di studio.

Sull’insegnamento per competenze
Fin dal 1994 (quando venne pubblicato 
il nuovo Piano quadro degli studi per 
le scuole di maturità), l’insegnamento 
liceale si fonda sull’ormai ben noto “ap-
proccio per competenze”, rispetto al 
quale il SISA si pone da anni in modo 
molto critico (si vedano ad esempio le 
nostre annotazioni sul nuovo piano di 
studio della scuola dell’obbligo). Dalla 
superficialità con la quale la nuova gri-
glia è stata composta, spostando una 
materia di qua e una di là senza troppi 
problemi, ben si comprendono le nostre 
preoccupazioni: pare ormai infatti che 
non importa cosa imparino gli studenti 
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né quando lo facciano, basta che essi 
sviluppino le famigerate “competenze 
trasversali” (soft skills) sempre più ri-
chieste dal mercato del lavoro (signifi-
cativo è uno degli obiettivi del nuovo 
laboratorio di geografia, “ambito in cui 
attuare anche nel settore delle scienze 
umane l’insegnamento per competenze 
attraverso i “casi studio” (problem sol-
ving)”). Questo accento utilitarista non 
ci confà, a nostro avviso, agli obietti-
vi di una scuola generalista, disinte-
ressata, che punti al libero sviluppo 
dell’individuo e alla sua emancipazione 
attraverso l’apprendimento: se questo 
è l’approccio attorno al quale si vuole 
costruire l’insegnamento dell’informa-
tica, vi ci opporremo con decisione.

Che cosa vogliamo?

In ragione delle osservazioni di cui sopra, il Comitato Centrale del SISA 
richiede al DECS di:

Sospendere l’introduzione del nuovo piano settimanale delle lezioni e 
aprire un vero dibattito pubblico su di esso, coinvolgendo (e non solo 
informando!) direttamente anche il corpo studente e rendendo pubblica 
la relativa documentazione;

Rivalutare l’allocazione delle materie sull’arco del quadriennio e studiare 
le differenti possibilità di riequilibrio fra i vari settori di studio;

Compensare l’aumento del numero di ore settimanali prevedendo degli 
spazi obbligatori nell’orario scolastico dedicati al lavoro individuale (in 
modo da ridurre il carico di lavoro a casa) e garantendo un maggior equi-
librio nella pianificazione del calendario semestrale (vietando che in una 
sola settimana di scuola possano ad esempio aver luogo più di 3 verifiche 
o interrogazioni);

Ripristinare il monte ore tagliato negli ultimi anni in modo da poter 
proporre più lezioni di recupero e ripetizioni (in particolare nelle mate-
rie scientifiche), garantendone l’omogeneità sul territorio e monitorando 
costantemente le necessità del corpo studente;
Ripristinare i fondi e le condizioni quadro per i corsi facoltativi e com-
plementari tagliati per ragioni di risparmio nel 2015 e mai riconsiderati 
dal Consiglio di Stato.

8



R3|19OCST

Fronti aperti dell’OCST: dal carico di lavoro 
dei docenti ai Piani di studio della scuola media 
Bilancio positivo per il 2019 ma anche tanti impegnativi progetti e iniziative da realizzare

Anche nel corso di quest’anno il sin-
dacato OCST-Docenti si è impegnato 
su più fronti, dedicando molta atten-
zione e molte risorse non solo ai temi 
in discussione secondo l’attualità, ma 
anche ad una visione a medio e lungo 
termine.

Nel settore della scuola dell’infanzia 
abbiamo chiesto nel 2018 la copertura 
dei costi del pasto, riuscendo ad ot-
tenere l’assenso del DECS e, successi-
vamente, dei municipi, i quali hanno 
adottato tale riconoscimento a decor-
rere del settembre scorso. Inoltre ab-
biamo denunciato l’assenza di una pau-
sa durante una giornata lavorativa di 
otto ore consecutive e abbiamo chiesto 
una soluzione al problema, cooperando 
alla ricerca della stessa. Alla luce del 
Messaggio governativo 7704 relativo 
alla cantonalizzazione dei docenti di 
appoggio e di quanto ci ha risposto 
l’onorevole Bertoli in occasione dell’ul-
timo tavolo tecnico, abbiamo fondati 
motivi di ritenere che, qualora venis-
sero accolte le modifiche previste dal 
messaggio, ciò comporterebbe l’intro-
duzione della pausa per i docenti della 
scuola d’infanzia.

Per le scuole elementari l’OCST-Docenti 
sta approfondendo la questione della 
tutela e del sostegno dei docenti du-
rante le uscite scolastiche con pernot-
tamento, la quale impone al sindacato 
un’azione su scala comunale, concer-
nente realtà eterogenee, con differen-
ze significative da comune a comune, 
che esigono lo sforzo di un’analisi det-
tagliata e di un intervento sindacale 
mirato.

Nelle scuole medie si ritiene fonda-
mentale agire, più che altrove, sull’at-
trattiva della professione e sulle condi-
zioni di lavoro. Perciò si sta operando 
per evitare che a concorrere per l’in-

segnamento nelle scuole medie siano 
soltanto candidati con il titolo acca-
demico minimo richiesto (ovvero il ba-
chelor nella materia di insegnamento, 
oltre al titolo abilitante). Infatti, sic-
come con la nuova Legge stipendi sono 
state abolite le distinzioni salariali a 
seconda dei titoli universitari detenuti 
dal docente, uniformando gli stipendi 
e retribuendo dunque allo stesso modo 
i detentori di bachelor, di master o 
di dottorato, il sindacato teme che si 
stiano perdendo negli anni profili ac-
cademici forti come quelli che finora 
hanno alimentato la scuola media, un 
fenomeno che si tradurrebbe in un evi-
dente indebolimento delle competenze 
nel settore. Prossimamente ci dotere-
mo dei dati necessari a completare l’a-
nalisi della situazione e formulare una 
proposta in tal senso.

Per le scuole professionali si ripren-
derà al prossimo tavolo tecnico con il 
DECS il confronto sul riconoscimento 
orario per i periti degli esami di ma-

turità, contestando in particolare l’am-
montare degli indennizzi e chiedendo 
l’estensione delle indennità agli esami 
scritti oltre agli orali come avviene at-
tualmente.

Per i docenti delle scuole medie su-
periori il sindacato ha partecipato ai 
lavori sull’ottimizzazione dei consigli 
di classe condotti dal gruppo costitu-
ito ad hoc, ottenendo dal DECS, come 
richiesto nella petizione del 2018, la 
decisione di un prolungamento del pri-
mo semestre, allineato a gennaio e non 
più a dicembre, analogamente agli al-
tri ambiti scolastici. Inoltre i giudizi 
scritti verranno anticipati da fine mar-
zo-aprile a gennaio-febbraio, diventan-
do un accompagnamento dei voti nu-
merici semestrali. In tal modo si avrà 
un beneficio da una parte per allievi e 
famiglie, che godranno di un maggiore 
agio per mettere a frutto quanto indi-
cato loro dalla scuola, dall’altra per i 
docenti, che vedranno cadere l’automa-
tismo dei consigli di classe di marzo, 
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che ovviamente resteranno convocabili 
se necessario, come in ogni momento 
dell’anno. Inoltre, sempre sulla scorta 
delle numerose sottoscrizioni raccolte 
nel settore, il DECS ha recentemente 
annunciato che verrà introdotta, vero-
similmente a partire dal prossimo anno 
scolastico, un’indennità oraria per ogni 
esame di maturità liceale.

Per quanto attiene alla revisione della 
griglia oraria, su cui è stata inoltrata 
un’interrogazione parlamentare, senza 
entrare ora in questioni di natura di-
dattica, il sindacato ha biasimato sin 
dall’inizio la brevità del tempo dato 
ai docenti per comprendere i contorni 
del progetto e per confrontarsi tra di 
loro, per lo meno a livello di istituto. 
I difetti nella gestione della revisione 
emergono in modo ancor più evidente 
quando si considera che sia il DECS sia 
la SIMS hanno scelto di difendere il 
progetto di griglia, i suoi tempi ed i 
suoi modi di implementazione, facendo 
leva su ragioni di ordine occupazionale 
e quindi sindacale, pur non avendo mai 
ritenuto di discutere e di condividere 
con i sindacati l’analisi del problema, 
né tantomeno di dover concordare con 

essi possibili scenari di risoluzione. È 
necessario trovare il modo di gestire in 
maniera ottimale e armonica questioni 
tra loro collegate ma di natura diversa: 
la definizione di un piano formativo 
settimanale coerente con i principi su 
cui si fonda la scuola media superiore 
ticinese, il reperimento e la formazio-
ne di docenti idonei all’insegnamento 
dell’informatica, l’occupazione oraria 
dei docenti delle materie coinvolte nel 
cambiamento, il carico di lavoro degli 
allievi.

Conclusi i lavori sulla “Carta dell’inse-
gnante” svolti da una trentina di mem-
bri incaricati di definire un “Profilo del 
docente”, l’OCST-docenti, che è stata 
parte attiva del gruppo nominato dal 
dipartimento, attende con attenzione 
la risposta del DECS che giungerà in un 
incontro il 5 dicembre prossimo.

Nei mesi scorsi il sindacato ha anche 
fornito assistenza a quanti hanno chie-
sto informazioni sulla concessione di 
uno scatto salariale supplementare a 
titolo di indennità per i docenti (e i 
funzionari) maggiormente sfavoriti dal 
passaggio dalla precedente scala sti-

pendi all’attuale. Ancora recentemente 
abbiamo fatto osservare a chi di dovere 
che la sanatoria introduce di fatto un 
ulteriore elemento discriminatorio tra 
i docenti attivi, che si aggiunge alla 
distinzione tra coloro su cui è stata ap-
plicata la penalizzazione di due classi 
in entrata e coloro che invece hanno 
iniziato la carriera nella classe corret-
ta oppure tra coloro che hanno subito 
molti blocchi degli scatti rispetto ai 
meno colpiti. Per l’ennesima volta la 
politica del personale del Cantone dà 
prova di preferire un piccolo risparmio 
contabile generatore di nuove disparità 
e malumori a una maggiore spesa so-
stenibile e fondata, che favorirebbe un 
clima di fiducia e di rispetto. Su que-
sto tema, su cui pure pende un’inter-
rogazione parlamentare, abbiamo già 
richiesto elementi di analisi più detta-
gliati tramite i quali provare a rilevare 
eventuali gruppi di insegnanti più pe-
nalizzati per definire i contorni della 
questione e proporre eventuali corret-
tivi e compensazioni.

Negli ultimi anni il sindacato ha osser-
vato un aumento delle sollecitazioni 
derivanti da difficoltà professionali 
inerenti al carico di lavoro e a problemi 
relativi alle modalità di gestione dei 
differenti oneri lavorativi. Numerosi 
sono infatti i segnali di un lento e tal-
volta impercettibile accumularsi e so-
vrapposi di compiti variamente sosteni-
bili, di cui pare si stia progressivamen-
te perdendo una visione complessiva e 
precisa. Negli anni il DECS ha risposto 
a questi segni di disagio varando il pro-
getto “Linea” da cui scaturiscono 12 
misure di supporto. Va sottolineato che 
tra le cause di problemi come il burn-
out vi sono i cosiddetti “fattori profes-
sionali organizzativi oggettivi”, citati, 
non a caso, dagli stessi estensori del 
rapporto finale del progetto “Sostegno 
ai docenti in difficoltà (2012) oltre che 
dalla relativa e vasta letteratura scien-
tifica. Tuttavia riteniamo che le misu-
re messe in atto finora si concentrino 
quasi esclusivamente sulla dimensione 
soggettiva, relazionale ed emotiva del 
problema, certamente pertinente, ma 
con il limite evidente di non affronta-
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re, purtroppo, la dimensione oggettiva 
e organizzativa degli incarichi e delle 
differenti tipologie di lavoro richiesti 
al docente. 

L’importanza della questione è confer-
mata dal fatto che, nell’arco di pochi 
mesi, anche il Canton Ticino ha visto 
il 26 settembre una Tavola rotonda sul 
“Benessere dei docenti e delle direzio-
ni” (promosso dal Forum per la pro-
mozione della salute nella scuola) e, 
tra il 12 e il 14 novembre, il “Secondo 
convegno internazionale sul benessere 
nei sistemi educativi”, in continuità 
con lo studio di Sappa e Boldrini per 
lo IUFFP sulla “Resilienza degli e delle 
insegnanti della formazione professio-
nale” (2017) e con l’indagine denomi-
nata condotta Castelli, Crescentini e 
Marcionetti per il CIRSE  “Lavorare a 
scuola- condizioni di benessere per gli 
insegnanti”, che delineano delle pro-
blematiche in termini di gestione della 
qualità e della quantità del lavoro.

Perciò il sindacato ha verificato la pos-
sibilità per la SUPSI-DFA di analizzare 
scientificamente le effettive condizio-
ni lavorative dei docenti nella scuola, 
rilevando la molteplicità dei compiti - 
espliciti e occulti - assegnati loro in 
rapporto alle diverse risorse disponibili 
(in termini di tempo, di spazi fisici, di 
strumenti, di competenze,…). Pros-
simamente dunque chiederemo un in-
contro con la Divisione della scuola per 
proporle di sostenere tale studio allo 
scopo di migliorare la gestione delle ri-
sorse - in primis umane, ma non solo -, 
di prevenire disagi o problemi e di otti-
mizzare la ponderazione, l’attribuzione 
e l’organizzazione degli oneri lavora-
tivi, a beneficio del datore di lavoro, 
degli allievi e dei docenti.

Inoltre, per evitare lo scadimento 
della qualità dell’insegnamento nella 
scuola ticinese, si osserverà da vicino 
in particolare quanto sta avvenendo 
nelle fasi di selezione, di formazione 
e di assunzione dei docenti di scuola 
dell’infanzia, dei docenti di tedesco 
nelle scuole medie e medie superiori, 
nonché dei docenti di informatica del 

settore medio superiore.

Più in generale, l’OCST-Docenti, insie-
me al settore di OCST-Polizia e OCST-
Funzionari e in coordinamento con le 
altre sigle sindacali, sta agendo con de-
terminazione sia per la richiesta della 
riduzione di un’ora lezione a settimana 
(per i funzionari da 42 ore a 40 ore), 
sia a difesa della proposta governativa 
di rifinanziamento dell’Istituto di Pre-
videnza del Canton Ticino, attualmente 
in via di ultimazione, necessaria per 
evitare un’ulteriore decurtazione del-
le rendite pensionistiche dell’ordine 
del 16%, a cui si andrebbe incontro se 
l’operazione fallisse, non solo per op-
posizioni partitiche in Gran Consiglio, 
ma anche a causa di eventuali referen-
dum contrari e di una sconfessione in 
votazione popolare. A tal fine ci si sta 
dotando di tutto l’occorrente per soste-
nere un’azione politica e un dibattito 
pubblico incisivi ed efficaci.

Infine l’OCST-Docenti non cesserà di 
invitare i partiti politici, i genitori e 
la società tutta a seguire con maggio-
re attenzione e determinazione quanto 
sta accadendo ai Piani di studio della 
scuola dell’obbligo ticinese. Infatti nel 
2015 questi sono stati introdotti in via 
sperimentale per un triennio, dichia-
rando da subito una loro incompletezza 
che sarebbe stata colmata con la suc-
cessiva pubblicazione di un “documento 
B”, costituito da sussidi didattici utili 
e necessari a dimostrare e a consentire 
l’attuazione di quanto prescritto - in 
modo certamente non chiaro né coe-
rente - nel “documento A”. I pochi che 
beneficiano del privilegio raro di acce-
dere ad aggiornamenti sul tema sanno 
bene che, trascorsi i tre anni, c’è stato 
un bilancio rigorosamente riservato ad 
alcuni gruppi del DECS, che ha indicato 
la necessità di un’immediata revisio-
ne degli stessi, ora in atto e tale da 
rendere inappropriati alcuni sussidi di-
dattici e alcune attività nel frattempo 
prodotti e attuati per tre anni dai do-
centi delle varie materie sotto attenta 
supervisione degli esperti di materia. 
Le schermaglie apparse episodicamente 
sui giornali nei mesi scorsi, relative ad 

esempio al metodo dell’insegnamento 
differenziato in matematica (Dimat), 
all’origine di ulteriori interrogazioni 
parlamentari, non sono altro che la 
punta di un iceberg assai più profondo. 
La stessa sostituzione del responsabi-
le della revisione dei piani di studio e 
la denuncia da parte di alcuni esperti 
di materia dell’eccessiva astrattezza e 
liquidità delle competenze imposte dai 
piani di studio della scuola dell’obbli-
go, il rincorrere competenze trasferibili 
ad ogni costo, anche a quello di perde-
re le qualità di rigore scientifico della 
disciplina e di sciogliere i riferimenti a 
contenuti concretamente definiti, che 
danno senso, significato e spessore a 
quanto proposto, sono alcuni sinto-
mi evidenti del problema. Mentre, a 
quattro anni dalla transizione al nuovo 
piano formativo, i revisori dello stes-
so stanno ancora cercando di definire 
i rapporti tra “traguardi di competen-
za” e “abilità” nei vari “ambiti” delle 
singole materie e trasversalmente ad 
esse, tra ripensamenti, incongruenze 
ed incertezze, i nostri allievi e i nostri 
docenti restano come sospesi, in una 
scuola dove d’altra parte aumentano le 
prescrizioni ideologiche e autoreferen-
ziali.

Gianluca D’Ettorre
Presidente OCST-Docenti
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“Piccoli mostri terrorizzano le scuole ele-
mentari”. “Allievi ingestibili soffocano le 
scuole romande”. “Ragazzi troppo indi-
sciplinati. E un prof. su quattro è tentato 
di lasciare”. “<<Ci comportavamo come 
dei boss>>. Come quattro ragazzi diffon-
devano paura e terrore in una scuola di 
Zurigo”. 
E si potrebbe andare avanti con la lista 
di titoli che la stampa nazionale e in-
ternazionale usa per descrivere il feno-
meno dell’indisciplina nelle scuole. Ma 
non è necessario. Si può caso mai com-
pletare il quadro con un dato quanti-
tativo: secondo un sondaggio condotto 
presso 449 docenti di Zurigo la causa 
principale di stress è il comportamento 
indisciplinato degli allievi. Il 60% di 
essi si dice stressato da allievi difficili, 
circa il 20% in maniera molto forte.
Situazioni e dati estremi, quelli citati, 
di sicuro non confrontabili con la vita 
in Collegio. Ma certo è che il problema 
della gestione degli allievi difficili non 
risparmia nessuno. Lo dimostra d’al-
tronde l’abbondante letteratura al pro-
posito, che da decenni affronta il tema 
cercando di proporre soluzioni sempre 
più all’avanguardia ad un problema an-
tico come la scuola.
Dal libro “L’elogio della disciplina” (1) 
direzione e corpo docenti del Collegio 
avevano preso le mosse, oltre una de-
cina d’anni fa, per soddisfare l’esigenza 
nata proprio dagli allievi di una rigoro-
sa e coerente gestione della disciplina. 
Il risultato è l’attuale regolamento sul-
le Norme di comportamento. La funzio-
nalità del metodo non è testimoniata 
solo dal clima di generale serenità che 
regna in Collegio, ma anche dai nume-
ri. Sia l’effetto preventivo, sia quello 
correttivo funzionano per circa il 95% 
degli allievi. Meno efficace invece per 
i comportamenti più problematici degli 
allievi (circa il 5% appunto). Le previ-
sioni di un’intensificazione del feno-
meno dell’indisciplina grave, qualche 

Nel corso dell’anno scolastico i docenti saranno seguiti da formatori dell’Università Cattolica

Gestione allievi difficili, il Papio sceglie un percorso 
di formazione e sostegno per gli insegnanti

avvisaglia osservata anche tra le mura 
del chiostro nonché la convinzione che 
le difficoltà vanno colte come opportu-
nità (“Finalmente iniziano le difficoltà. 
Fonti di motivazione” trad. (2)) hanno 
spinto direzione e docenti ad intra-
prendere un percorso volto alla ricerca 
del massimo della qualità nella gestio-
ne degli allievi più difficili.
Da settembre a giugno i docenti di 
Scuola media incontreranno con fre-
quenza mensile due formatori del Cen-
tro studi e ricerche sulla Disabilità e 
Marginalità (Università Cattolica, Mi-
lano) diretto dal professor Luigi D’A-
lonzo, già ospite in Collegio e autore 
di “Come gestire la classe” (3). Scopo 
dell’operazione: acquisizione e consoli-
damento di competenze per la gestione 
dei comportamenti problematici degli 
allievi e aumento della consapevolez-
za dell’importanza della dimensione 
relazionale con alunni e colleghi. Le 
strategie seguite vanno dalla rileva-
zione del livello di competenze di cui 
i docenti sono già in possesso, alla 
presentazione di metodologie innova-
tive, alla consulenza pedagogica sia di 
gruppo sia individuale, fatta di visite 
in classe e consulenza online ai docenti 
in difficoltà.
Una sfida difficile dove le ricette pre-
costituite non esistono. Ci sono in bal-
lo autorevolezza, empatia, coesione e 
coerenza. Ambiti in cui non ci sono 
alternative a percorsi di crescita perso-
nale e di gruppo. Percorsi che seguono 
logiche diverse ma che convergono in 
quella che Luigi Mazzola, performance 
coach e autore di Avanti tutta (4), chia-
ma performance aziendale.
Il percorso personale è volto ad aumen-
tare in ogni docente la sua capacità, 
una volta in aula, di entrare nel pro-
prio stato d’essere efficace. Quello sta-
to, sempre secondo Mazzola, in cui si 
vive esclusivamente nel presente e si 
riesce a sfruttare al massimo le proprie 

potenzialità. In cui si tolgono i pan-
ni della persona comune e si mettono 
quelli del professionista.
Le premesse per il buon esito di questo 
percorso sono date da un gruppo coeso 
e fortemente motivato, quindi più che 
positive. Per i risultati non ci resta che 
lasciarci sorprendere. Comunque, per 
dirla con Mazzola, …avanti tutta!
	

Paolo Scascighini
Vicerettore

-------------------------------------------
1 - Bernhard Bueb, “Elogio della disciplina”, 
(2010) ed. Rizzoli;
2 - Benedikt Weibel, “Endlich beginnen die 

Schwierigkeiten. Quellen der Motivation”, 

(2016) NZZ Verlag; 

3 - Luigi D’Alonzo, “Come gestire la classe”, 
(2012) ed. GiuntiScuola;
4 - Luigi Mazzola, “Avanti tutta”, (2017) 
ed. Logo Fausto Lupetti.

Collegio
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Il mondo del lavoro in Ticino raccontato
attraverso la secolare storia dell’OCST
Alla Biblioteca cantonale di Lugano una mostra sui 100 anni del sindacato d’ispirazione cattolica. 
La figura di don Luigi Del-Pietro, le lotte degli anni ’70 e le sfide sociali del Terzo millennio.

OCST

Più che una mostra è un tuffo nella 
storia sindacale e sociale del Ticino 
degli ultimi cent’anni. Nelle bacheche 
e alle pareti delle sale della Bioblio-
teca cantonale di Lugano, grazie alla 
minuziosa raccolta di materiale da 
parte di Alberto Gandolla e Luca Sal-
tini, si racconta l’evoluzione dell’uomo 
confrontato con la più nobile delle sue 
attività, il lavoro. 

L’Organizzazione Cristiano-Sociale Ti-
cinese (OCST) nacque l’8 maggio del 
1919 in un contesto storico particolar-

mente difficile: s’era appena conclusa 
la Prima guerra mondiale e il Ticino, 
prevalentemente rurale, è anch’esso 
attraversato da una forte ondata riven-
dicativa in campo sociale e politico che 
attraversa l’Europa e la Svizzera. Ma è 
solo dieci anni dopo la sua costituzio-
ne, proprio all’inizio di una nuova crisi 

economica che sconvolgerà il Mondo, 
che il sodalizio d’ispirazione cattolica 
prende forma e inizia ad imporsi nel 
panorama sindacale ticinese. Nel 1929 
infatti diventa segretario cantonale 
dell’OCST don Luigi Del-Pietro, giovane 
sacerdote che per quasi cinquant’anni 
guiderà il sindacato d’ispirazione cri-
stiana verso lotte, rivendicazioni e ri-
forme sociali che getteranno le basi del 
cosiddetto “welfare state”.

L’improvvisa scomparsa del suo segre-
tario-sacerdote e instancabile men-
tore, rappresenta un’occasione per 
rilanciare l’organizzazione del sodali-
zio, rinnovare i quadri, in vista delle 
sfide che già si stagliano all’orizzonte. 
Dall’inizio degli anni novanta, infatti, 
la globalizzazione fa sentire in modo 
pesante i suoi effetti anche in Ticino. 
Varie industrie tradizionali entrano 
irrimediabilmente in crisi, così come 
quelle a basso valore aggiunto. Il caso 
dell’acciaieria Monterforno e della lun-
ga ma purtroppo vana battaglia per 
evitarne la chiusura in questo senso è 
emblematico. Nel 2002, poi, entrano in 
vigore i trattati di libera circolazione 
che inaugurano un nuovo e delicato pe-
riodo legato soprattutto al frontaliera-
to e al dumping salariale.

Insieme a pannelli illustrati che riper-
corrono la storia dell’OCST e del mondo 
del lavoro in Ticino, la parte più co-
spicua dell’esposizione è costituita dal 
corredo di documenti che consente di 
vedere le tracce dei fatti e delle per-
sone raccontate. Si tratta di opuscoli, 
lettere, manoscritti, quaderni, fotogra-
fie, volantini, verbali, giornali, riviste 
e molto altro, provenienti dall’Archivio 
dell’OCST (esposti per la prima volta) 
e dalla Libreria Patria della Biblioteca 
cantonale di Lugano.

Il manifesto della 
mostra sui 100 anni 
dell’OCST allestita alla 
Biblioteca cantonale
di Lugano
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La galleria di ritratti e di schede storiche che compongono il materiale sui 100 anni 
dell’OCST esposto alla Biblioteca cantonale di Lugano hanno un fil rouge che le col-
lega, la matita e l’estro di Mobin Sabo. Nato in Afghanistan nel 1993, artista auto-
didatta, vive e lavora in Svizzera da alcuni anni. È impiegato presso la Biblioteca 
cantonale di Lugano dove collabora all’attività culturale. I curatori della mostra gli 
hanno chiesto di illustrare le schede e i diversi momenti storici dell’attività sindacale 
attraverso la riproduzione a matita di alcune foto d’epoca. Una matita, quella del 
giovane artista afghano, capace di raggiungere un realismo straordinario, lasciando 
volutamente sfumati alcuni ambiti di queste immagini, consentendo però alle figure e 
ai volti di emergere verso il visitatore con una forza travolgente. Tutta la produzione 
artistica di Mobin Sabo si basa prevalentemente su disegni che cercano di riprodurre 
la realtà nel modo più fedele possibile e con un impatto talmente realistico da rende-
re addirittura indistinguibile il soggetto ritratto dalla sua copia. Attualmente Mobin 
Sabo è impegnato in un grosso progetto dedicato allo studio dei volti.

Personaggi e fatti tracciati dalla matita di Mobin Sado

In alto una delle sale della Biblioteca 
cantonale di Lugano allestite con 
le bacheche che contengono la 
documentazione inedita sulla storia 
dell’OCST; qui a lato la serie di tavole, 
illustrate dal grafico Mobin Sado (nella 
foto sotto), che ripercorrono personaggi 
e momenti dell’attività sindacale fino ai 
giorni nostri.
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Sopra un’altra delle bacheche che 
illustrano i momenti più significativi 
dell’attività dell’OCST con in evidenza 
la prima pagina del Lavoro, organo 
d’informazione del sindacato.

Qui accanto il ritratto di Monsignor 
Aurelio Bacciarini, vescovo che nei primi 
anni del Novecento ispirò la nascita 
del nuovo movimento sindacale di 
ispirazione cristiana.

OCST

15



R3|19 OCST

Alberto Gandolla, docente e storico, da 
sempre vicino al mondo sindacale, ha 
curato insieme a Luca Saltini sia la mo-
stra che il relativo opuscolo-guida – pe-
raltro andato esaurito ma attualmente 
in ristampa - sui cent’anni dell’Organiz-
zazione Cristiano-Sociale Ticino (OCST). 
Per “Risveglio” ci ha concesso una breve 
intervista imperniata più che sul pas-
sato sulle sfide presenti e gli obiettivi 
futuri dell’OCST confrontato, come al-
tri sindacati, alla terza rivoluzione del 
mondo del lavoro, quella digitale. 

Professor Gandolla, dopo le lotte, le 
rivendicazioni e lo sviluppo sociale 
del secolo scorso, come un sindacato 
cristiano affronta il presente?

«Portando avanti i suoi valori, anche 
spirituali, battendosi per la difesa della 
persona, di una comunità e della dignità 
del lavoro, coniugati in una chiave inter-
professionale, non classista. E puntando 
ad allargare il più possibile lo strumen-
to del contratto collettivo di lavoro che 
consente di formalizzare e riconoscere 
le esigenze delle due parti coinvolte, 
il dipendente e l’imprenditore. Oggi in 
Ticino e in particolare nel settore ter-
ziario, quello decisamente emergente, 
la metà delle imprese e quindi dei lavo-
ratori non ha un contratto collettivo al 
quale ancorare diritti e doveri».

Gli accordi bilaterali e la conseguente 
impennata di frontalieri, che sono di-
sposti a percepire salari più bassi pur 
di lavorare in Ticino, sta però metten-
do in crisi alcuni elementi chiave del 
“modello svizzero”, vale a dire con-
trattazione e pace sociale…

«Anche prima dei bilaterali il contingen-
tamento non era così ferreo e comunque 
da sempre i frontalieri sono una gran-
de risorsa, non un ostacolo allo svilup-
po della nostra economia. E anche tra 
loro c’è una richiesta di tutela, tant’è 

non farsi sopraffare».

Anche la scuola è confrontata con una 
rivoluzione, un ricambio generazio-
nale che sta portando molti giovani a 
sedersi in cattedra per la prima volta.
«Proprio così, la scuola si sta rinnovan-
do anche proprio per quanto riguarda il 
corpo docenti. Si tratta di giovani molto 
preparati e formati almeno dal punto di 
vista psicopedagogico, ma con meno co-
noscenza su altri aspetti. In questo sen-
so auspico che ci sia un trasferimento 
di esperienza tra docenti, rispolverando 
uno spirito solidale che c’è sempre stato 
tra insegnanti esperti e nuove leve che 
forse oggi s’è un po’ perso. Anche nelle 
sacrosante rivendicazioni, non solo sa-
lariali, serve uno sforzo collettivo per 
mantenere e anzi migliorare delle buone 
condizioni di lavoro e una buona qualità 
dell’insegnamento e in questo il suppor-
to di un sindacato come l’OCST può es-
sere fondamentale». 

Mauro Giacomentti

"La solidarietà è un bene comune"
Il ruolo attuale e futuro del sindacato secondo lo storico Alberto Gandolla
“Anche nella scuola serve uno sforzo collettivo per migliorare le condizioni di lavoro”.

che circa un terzo dei soci dell’OCST è 
composto da frontalieri. Dunque non 
devono esistere differenze nelle condi-
zioni di lavoro tra lavoratori frontalieri 
e residenti, sono le condizioni quadro 
da tracciare e difendere in un’ottica, 
come detto, collettiva e non individuale 
e che devono potere garantire la giusta 
complementarietà fra i lavoratori nel 
cantone».

Le nuove generazioni di lavoratori, in 
particolare i cosiddetti nativi digita-
li, sembrano però insensibili al richia-
mo di una lotta collettiva.

«È vero, ma è proprio lì che deve la-
vorare un sindacato moderno, cioè sul 
concetto che la solidarietà è un bene 
comune e che l’individuo, da solo, non 
va molto lontano. E questo a maggior 
ragione in proiezione futura, con una 
società sempre più digitalizzata e con 
il rischio di perdere migliaia di posti di 
lavoro. Occorre dunque guidare la rivo-
luzione tecnologica, così come s’è fatto 
in quella industriale o nel commercio, 
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Caro diario, eccomi alla fine dell’anno…
Dalle parole di un docente di scuola media emerge la vita quotidiana in un’aula che potrebbe essere 
ovunque in Ticino. Riflessioni, ripensamenti, sconfitte ma anche piccole e grandi soddisfazioni 

22 marzo

Sempre più, si dice ai ragazzi di seguire 
i propri sogni e i propri desideri: “Va 
dove ti porta il cuore”, “Sognare è bel-
lo”, “Insegui i tuoi sogni”. Slogan che 
poi spesso si infrangono nel confronto 
con la realtà. Bello inseguire i sogni, 
ma non è forse meglio prendere co-
scienza che la vita non è sempre tutta 
rose e fiori? E anche imparare a rico-
noscere i propri limiti? Mi è piaciuta 
molto un’affermazione di Dimitri, letta 
in un’intervista. Diceva il clown di Ver-
scio a qualcuno che gli chiedeva quale 
fosse il suo sogno nel cassetto: “Io ho 
una decina di sogni, così so che almeno 
due li posso realizzare”. 

26 marzo

E anche stasera c’è una riunione. So già 
che saremo tutti stanchi e angustiati 
dai problemi della giornata. Sarà dif-
ficile trovare la lucidità per discutere, 
argomentare, riflettere. Spesso queste 
riunioni diventano un dovere da com-
piere e le si affrontano sperando che 
finiscano presto. Quando poi non sca-
dono in una lunga serie di geremiadi. 
Le più frustranti per me sono quelle 
cosiddette “di rete”, dove magari otto 
o nove adulti discutono sulla situazio-
ne di un ragazzo. Tanti cervelli, tante 
risorse, tanto investimento (anche fi-
nanziario per chi paga il nostro salario) 
che spesso riescono a partorire solo 
buone intenzioni. Se poi, a qualche 
mese di distanza, penso agli effetti che 
hanno avuto queste riunioni, beh, non 
sempre si può dire che siano servite a 
qualcosa. L’unica speranza è che chi le 
conduce riesca a farlo nel modo giusto. 
Bisogna sapere bene dove si vuole an-
dare, valorizzare gli interventi costrut-
tivi, temperare la negatività, portare 
idee, smorzare i voli pindarici, essere 
realisti nel valutare le proposte, equi-
librare le forze in gioco, prendere delle 

decisioni e farle rispettare. Insomma: 
avere tanta esperienza e sensibilità.

1° aprile

Con un gruppo di ragazzi di quarta par-
tecipiamo a Massagno al Festival della 
lingue. Si tratta di attività molto ben 
organizzate, interattive, che obbligano 
i ragazzi a comunicare e a confrontarsi 
con vari idiomi. Un allenatore di palla-
canestro ci racconta in inglese la sua 
vita a cavallo tra Svizzera e Stati Uniti: 
una vita per certi versi avventurosa, 
per altri normale. Ha svolto il lavoro 
di pasticciere, ma ha sempre sogna-
to di fare l’insegnante. È bello vedere 
come riesce a gestire la conversazione 
coinvolgendo tutti i ragazzi, facendoli 
sorridere, stimolandoli, valorizzandoli. 
Un’ora e mezza passa senza che ce ne 
accorgiamo e per di più stiamo ascol-
tando e parlando in un’altra lingua! I 
ragazzi sono catturati, lo si vede dalle 
loro espressioni. Alla fine, non so bene 
come, cominciamo a parlare di casa e 
di mamme che lavorano. L’insegnante 
prende improvvisamente un tono se-
rio, si esprime in italiano e parla dei 

genitori e di come sarebbe importante 
andare a casa e dir loro grazie per tut-
to quello che fanno ogni giorno, nelle 
piccole cose, per il benessere dei propri 
figli. Un discorso con toni morali che 
potrebbe fare storcere il naso a qual-
siasi adolescente. Eppure sono sicuro 
che i ragazzi hanno riconosciuto in lui 
una persona significativa, affascinan-
te. E allora posso anche immaginare 
che qualcuno sia andato a casa e abbia 
pronunciato, magari sottovoce, la pa-
rola “grazie”.

12 aprile

La pratica di differenziazione dell’inse-
gnamento sta ormai prendendo piede e 
sempre più il docente deve saper consi-
derare le esigenze di ogni singolo allie-
vo. È certamente un’intenzione positi-
va, ma non priva di difficoltà sul piano 
pratico. L’introduzione del Progetto 
Educativo Personalizzato (il cosiddet-
to PEP, ce ne sono ormai due o tre per 
classe) dà delle preziose indicazioni su 
come aiutare gli allievi, ma implica an-
che un considerevole aumento di cose 
da fare. Se poi ci sono le famiglie che, 
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una volta definite le misure di aiuto 
alle quali il ragazzo ha diritto, control-
lano fiscalmente la loro attuazione, la 
faccenda si fa ancora più complicata. 
Tutti questi cambiamenti potranno 
avere successo solo se accompagnati da 
aiuti concreti (da parte degli “esperti”, 
dei docenti di sostegno, dei direttori) 
e da collaborazioni sul campo, nonché 
da sgravi d’orario per poter avere il 
tempo di fare tutto e bene. Altrimenti 
saranno solo sorgente di nuove frustra-
zioni per i docenti.

15 aprile

Passo davanti alle scuole elementa-
ri, dove le mamme attendono i loro 
pargoletti. La mia attenzione è ri-
chiamata da un ragazzino di quarta/
quinta elementare che si rivolge con 
tono lamentoso, quasi gridando, alla 
mamma: “Mamma, mamma, la maestra 
mi ha dato un castigo.” E la genitrice 
risponde, accogliendolo tra le braccia: 
“Oh, poverino!”. Il resto della conver-
sazione mi è sfuggito, ma ho letto in 
questa scenetta un cambiamento epo-
cale rispetto ai miei tempi di scolaro. 
Ammesso e non concesso che avrei fat-
to il possibile per non dover dire a casa 
del castigo, mai l’avrei gridato così, ai 
quattro venti, per essere consolato. Ad 
interrogarmi è stata però anche la rea-
zione della mamma: cinquant’anni fa la 
maestra aveva sempre ragione…

16 aprile

Con due ragazzi di quarta realizziamo 
un’intervista con un anziano. Seguia-
mo l’itinerario che portava dai paesi 
del piano fin sui monti, dove la gente 
viveva da marzo a settembre. Il nostro 
interlocutore ci racconta la vita di una 
volta, ci mostra le caratteristiche della 
civiltà contadina, ci parla degli stenti 
e delle gioie della gente. Poi ci invita 
nella sua cascina, ci fa sedere al tavolo 
di sasso e ci offre il vino fatto da lui 
stesso. I ragazzi hanno 14 anni, sono in 
quarta media, troppo giovani per bere 
alcolici. Cosa direbbero le famiglie? Ma 

come rifiutare l’offerta di chi ci ospita? 
Decido di lasciar bere il vino ai ragazzi, 
che hanno voglia di provare, chiedendo 
all’anziano di riempire il “tazzìn” solo 
a metà…

29 aprile

Oggi le prime sono impegnate nella 
giornata sportiva e al pomeriggio fan-
no una corsa d’orientamento tracciata 
per le vie del paese. 
A sera incontro casualmente un orga-
nizzatore e gli chiedo come sia andata 
la giornata. “I ragazzi sono stati bra-
vissimi” - mi dice con voce entusiasta – 
“si sono impegnati, hanno fatto tutto 
quello che abbiamo chiesto loro e non 
hanno creato nessun problema. Non mi 
sono piaciuti tanto invece i docenti. 
Sono rimasti in un angolino a parlare 
tra di loro e anche quando avremmo 
avuto bisogno di un colpo di mano, non 
si sono mai fatti avanti”. 
Mi sono allora venuti in mente certi 
consigli di classe, dove non si rispar-
miano critiche, giudizi e valutazioni 
agli allievi. È facile la critica, difficile 
l’autocritica. 
Qualche volta anche per noi docenti 
una valutazione non guasterebbe. Ci 
aiuterebbe magari a vedere punti del 
nostro lavoro che potrebbero essere 
migliorati.

4 maggio

Un docente di classe mi interpella pre-
occupato perché si dice deluso dalla 
sua classe, dove i leader negativi han-
no preso il sopravvento, creando un cli-
ma difficile da sopportare, che penaliz-
za tutti gli allievi. Brutta storia quella 
dei leader negativi, ma anche qui non 
c’è la ricetta per rimediare. Diventa più 
efficace girare la frittata: invece che 
dar spazio ai leader negativi, che ci 
saranno sempre, fare leva su quelli po-
sitivi. In ogni gruppo sociale c’è sem-
pre una parte che lavora per costruire, 
una che pensa piuttosto a distrugge-
re e un’altra parte che sta nel mezzo. 
L’animatore del gruppo deve riuscire a 
portare quelli del mezzo verso i posi-
tivi. È la lezione che ho imparato nei 
dieci anni di attività come allenatore 
di pallacanestro: far sì che i lavoratori, 
i motivatori, gli entusiasti, emergano e 
possano dare l’esempio agli altri.

6 maggio

Durante la passeggiata scolastica delle 
seconde andiamo a visitare le saline di 
Bex. Per una ventina di minuti entria-
mo con il trenino ed eccoci nel ven-
tre della terra. C’è una ragazzina che 
comincia a stare male, ha un attacco 
di claustrofobia, è impossibile portarla 
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fuori all’aria aperta, bisogna agire di-
versamente. Io le metto una mano sul-
la spalla e me la tengo vicina, cercan-
do di calmarla e di rassicurarla, come 
avrei fatto con una delle mie figlie. Si 
avvicina un collega preoccupato e mi 
mette in guardia, dicendomi che forse 
sto prendendo troppa confidenza e che 
qualcuno potrebbe pensare male. Io sto 
agendo davanti a tutti in buona fede 
e il pensiero del collega non mi aveva 
neppure lontanamente sfiorato. La sua 
reazione mi ha però fatto capire come 
sempre più c’è chi vive i genitori come 
minaccia invece che come alleati.

9 maggio

Trent’anni fa c’era la tartarughina del 
Logo, il linguaggio informatico che ri-
prendeva le teorie di Piaget. Sembrava 
che aiutando la tartaruga a muoversi 
lungo un percorso tutti i ragazzi avreb-
bero avuto accesso immediato al pen-
siero formale, migliorando così i loro 
risultati scolastici. Stesso discorso per 
l’EAO (Enseignement Assisté par Ordi-

nateur): portiamo il computer in clas-
se, creiamo delle sequenze di appren-
dimento senza errori e miglioreremo i 
risultati di tutti. Sono passati trent’an-
ni, ma i grossi miglioramenti non li ha 
visti nessuno. Analogamente è succes-
so con altre innovazioni pedagogiche. 
Progetti ambiziosi, che parlavano di 
metacognizione e di costruttivismo e 
di tante belle cose, dopo un po’ sono 
stati dimenticati nella gran parte delle 
pratiche d’insegnamento. A mio mode-
sto parere, non sono tanto le tecniche 
quanto piuttosto la passione e la de-
dizione che fanno i bravi maestri e in-
fluenzano il successo degli scolari.

13 maggio

M. ha saputo stimare perfettamente la 
distanza tra due campanili; ha indicato 
con precisione la superficie dei terre-
ni che coltiva il papà; abbiamo aper-
to Google Earth e ha trovato subito il 
modo di calcolare la distanza tra due 
città. Poi abbiamo fatto un esercizio di 
matematica sulle trasformazioni, dove 

doveva dire da quanti metri è compo-
sto un chilometro. La risposta è stata: 
“Boh?”. Secondo me M. è un allievo non 
scolarizzabile: non impara con i meto-
di utilizzati a scuola, ma impara dalla 
vita.

22 maggio

Racconto ai ragazzi di quarta della po-
etessa Alfonsina Storni, emigrata all’i-
nizio del Novecento dal Ticino verso 
l’Argentina, dove è conosciuta per aver 
parlato di femminismo e di modernità. 
Ho scelto alcune poesie che leggiamo 
assieme, tra queste una con i seguen-
ti versi: “Che direbbe la gente, vuota 
d’ogni follia, se in un giorno fortuito, 
per ultrafantasia, mi tingessi i capel-
li di viola e d’argento…”. Spiego che 
una volta sarebbe stato impensabile 
presentarsi davanti a un pubblico con 
i capelli colorati e che la gente non 
avrebbe mai accettato quel comporta-
mento. Tra i ragazzi ce n’è una che alza 
e abbassa lo sguardo, mi sembra un po’ 
preoccupata. In un primo momento non 
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mi accorgo di nulla, poi noto che ha i 
capelli viola! Mi diventa allora facile 
prendere come esempio il look di N. e 
spiegare la differenza tra la società di 
cent’anni fa e quella di oggi. Alfonsina 
aveva anticipato i tempi!

1° giugno

Alla televisione intervistano un ragaz-
zo di 13 anni, portavoce di altri 80’000 
cresimandi, che fra poco prenderà la 
parola davanti al papa. “Come ti sen-
ti?”, chiede l’intervistatrice. “Eh, provo 
una grande emozione, perché ci saran-
no tutti i miei compagni a sentirmi”, 
risponde il ragazzo. L’intervistatrice 
pone allora la domanda che avremmo 
fatto tutti: “Ci sono i tuoi compagni, 
ma c’è anche il papa…” E il ragazzo, 
dopo averci pensato su qualche attimo: 
“Sì, ma i miei compagni possono pren-
dermi in giro, il papa invece no.” Ecco, 
sintetizzata in un velocissimo scambio 
e senza molte disquisizioni psicologi-
che, la preoccupazione principale che 
accompagna la giornata di molti ado-
lescenti: “Cosa pensano di me i miei 
compagni?”.

10 giugno

È il periodo delle cene di classe. Da noi 
si fanno a scuola: i ragazzi si organiz-
zano per portare ognuno qualcosa, le 
mamme cucinano in abbondanza, alla 
fine avanza un sacco di cibo e ti ver-
gogni quasi di vivere in questa società 
dell’abbondanza, quando in altri Paesi 
muoiono di fame. Un po’ di moderazio-
ne non farebbe certo male. Meglio co-
munque così che le cene di classe fatte 
nei ristoranti; almeno a scuola i ragaz-
zi sono un po’ a casa loro. La classe di 
O. ha scelto una soluzione intermedia: 
mangiano a scuola, ma hanno ordinato 
la pizza al ristorante. E come sempre ne 
è avanzata una gran quantità, perché 
le ragazzine hanno poca fame e i ma-
schietti sono solo in prima e non sono 
ancora diventati voraci come i loro 
compagni di quarta. Mentre sparecchio 
e accatasto i cartoni delle pizze non 

finite, mi si avvicina un’allieva e mi 
chiede timidamente se può portare a 
casa il cibo che non ha consumato. Le 
faccio i complimenti per quella sua ri-
chiesta, dicendo tutta la mia tristezza 
nel vedere come i suoi compagni trat-
tano il cibo. Poi lei prende il cartone e 
se lo mette da parte. Tornando a casa 
e ripensando a questo fatto, mi sono 
venute in mente le parole dei genitori 
di O., ragazza adottata, quando mi ave-
vano raccontato del suo passato e di 
come la ragazza avesse trascorso alcuni 
anni sulla strada, cercando il cibo nei 
cassonetti dei rifiuti. Lei ha certamen-
te imparato sulla sua pelle il valore del 
cibo; parecchi dei nostri figli, ormai, 
non lo conoscono più.

13 giugno

Vi ricordate della domanda fatta ad A. 
il 3 settembre, primo giorno di scuola? 
Ebbene, come gli avevo preannuncia-
to, gliela ripropongo uno degli ultimi 

giorni: “E allora, A., hai capito perché 
bisogna andare a scuola?”. “Maestro, 
gliel’ho già detto: ci sono andato per-
ché mi hanno obbligato”. Non è facile 
aiutare i ragazzi a prendere coscien-
za. Per certi bisogna aspettare anco-
ra qualche settimana, quando saranno 
nel mondo del lavoro. Dopo le prime 
fatiche della professione e il nuovo 
clima scolastico, facilmente sentire-
mo queste parole: “Maestro, ma se ce 
lo dicevate prima, ci saremmo impe-
gnati di più…”. Sa solo il cielo quante 
volte l’abbiamo detto prima. Per certe 
questioni sono inutili le parole; molte 
lezioni si imparano solo quando ci si 
batte contro il naso.

					   
					   

Maurizio Cattaneo
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